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A un posto di blocco nel Lodigiano 

Brigatisti sparano 
e feriscono due 

carabinieri: presi 
Uno dei catturati ricercato per i suoi contatti con Alunni — Alla 
richiesta dei documenti hanno aperto il fuoco - Uno è fuggito 

CREMA — Due giovani, uno 
noto negli ambienti dell'auto­
nomia varesina e l'altro ri­
cercato perché frequentatore 
del covo di Corrado Alunni. 
sono stati arrestati ieri dopo 
una drammatica sequenza 
fatta di posti di blocco, feri­
menti di due carabinieri, se-
tacciamento della campagna 
di Crema e assedio di una 
trattoria. 

I due militari, il brigadie­
re Camillo Mancini e il cara 
biniere Raffaele Sordiello so­
no stati feriti ad un posto eli 
blocco mentre controllavano 
la carta di identità dei fer­
mati che si trovavano a bor­
do di una ó(H). Il primo è 
stato ferito al Tegato e al 
collo e i medili si sono riser­
vati la prognosi; il secondo 
ha ricevuto tre colpi al to­
race. e guarirà in venti gior­
ni. 

Tutto è ini/iato verso lo 11 
nei pressi di Bagnolo Cre-
masco, quasi ai confini fra 
le province di Cremona e Mi 
lano. I due carabinieri, a bor­
do di una 127 di servizio han­
no fermato una 500 targata 
Varese. Il brigadiere Manci­
ni e il carabiniere Sordiello 
sono assegnati alla stazione 
di Bagnolo Cremasco e ave­
vano ricevuto l'ordine di pat­
tugliare la zona in collega­
mento con altri gruppi < he 
operano nell'* interland » mi­
lanese e che ieri dovevano 
setacciare una vasta area. 
Pare che a bordo della 500 
le persone fossero tre. 

Due sicuramente sono sce­
se facendo finta di accondi­
scendere alla richiesta di do 
cumenti dei militari, ma men­
tre i carabinieri li stavano 
esaminando uno dei fermati 
ha estratto una pistola e ha 
fatto fuoco. Il brigadiere e 
il carabiniere sono caduti: 
nella zona, a quell'ora, non 
c'era molta gente e in pra­
tica la drammatica scena non 
ha avuto testimoni. Sicura­
mente i feritori si sono im­
padroniti dell'auto dei carabi­
nieri e con la stessa sono 
fuggiti in direzione di Cre- • 
spiatica. dove, poco dopo, la 
stessa 127 dei CC è stata 
ritrovata durante un perlu-
stramento. 

Scattato l'allarme nella zo­
na sono giunte numerose auto . 
dei carabinieri e della poli­
zia stradale. Ed è stata pro­
prio una pattuglia della Pol­
strada a individuare il posto 
dove due dei fuggiaschi si 
erano nascosti. In un paesi­
no. Postino di Dovera. han­
no controllato negozi bar e 
trattorie e sono arrivati in 
un locale dove da poco era­
no entrati due forestieri, co­
sa inusuale in quel centro 
tagliato fuori dalle grandi ar­
terie di comunicazioni. 

II gestore ha detto ai po­
liziotti che i due arrivati a-
\ evano chiesto di mangiare e 
che uno dei due era nel ba­
gno. mentre l'akro era già 
seduto al tavolo. Gli agenti 
non ci hanno pensato un mi­
nuto e per evitare sorprese 
hanno chiamato rinforzi cer­
cando nello stesso tempo di 
non farsi vedere dai due. 
Dopo pochi minuti sono giun­
ti una decina di uomini che 
hanno circondato l'edificio e 
hanno ordinato ai giovani di 
uscire con le mani alzate. 
Questa volta non c'è stata re­
sistenza 

Per tutta la giornata sono 
continuate poi le ricerche del 
terzo personaggio che. a det­
ta del carabiniere meno gra­
ve. sarebbe rimasto nella 500. 
Un teste ha riferito agli in­
quirenti di aver visto una per­
sona fuggire a piedi dall'in­
crocio di Bagnolo Cremasco 
e di averla poi seguita con Io 
sguardo fino a quando non è 
salita a bordo di una 124 par 
chegeiata davanti ad uno sta­
bilimento industriale di Ba 
gnolo. In effetti uno dei la­
voratori della fabbrica ha 
denunciato la scomparsa del­
la macchina e la stessa è 
stata segnalata alle pattuglie 
in servizio nella zona per le 
ricerche. 

Attentato 
od un medico 

: delle « Nuove » 
TORINO — Un medico delle 
carceri « Nuove » il dott. Gra­
zio Romano, di 48 anni, è 
stato ferito in serata alle 
gambe da alcuni colpi d'ar­
ma da fuoco sparatigli da al­
cuni sconosciuti che sono 
poi fuggiti. 

A sparare al medico sa­
rebbero stati tre uomini che 
erano appostati nei pressi 
dello studio del professioni­
sta. Una quarta persona, un 
complice, sarebbe rimasto a 
bordo di una Fiat « 128 ». 
Subito dopo l'attentato i ter­
roristi sono saliti sull'auto 
dileguandosi velocemente. 
Dei dodici colpi esplosi al-
maio sei proiettili lo hanno 
raggiunto alle gambe. 
' L'attentato non è stato an­

cora rivendicato. 

Raffaele Sordiello e Camillo Mancini, in ospedale 

A Nuoro il capo della Criminalpol 

Ancora un sequestro 
in Sardegna: sono otto 

in mano ai banditi 
Preso un commerciante nel capoluogo 
Rapito un industriale del legno in Emilia 

Armando Montanari 

NUORO — Nuovo sequestro 
di persona in Sardegna. E' il 
terzo rapimento dell'anno 
mentre nelle mani dei banditi 
si trovano, dal settembre 
scorso, ben 8 persone. La 
nuova vittima dei fuorilegge 
è il ragioniere Pietrino Cica­
lò. di 56 anni, noto commer­
ciante nuorese titolare dei 
magazzini Ruju-Cicalò in via 
Dalmazia. L'uomo è stato 
prelevato dai fuorilegge verso 
le 21.30 davanti ad una pa­
lestra dove si era recato a 
prendere il figliolo. La « 128 > 
bianca del commerciante è 
stata rinvenuta qualche ora 
dopo il rapimento, lungo la 
strada che da Nuoro porta 
ad Orgosolo. Le testimonian­
ze di alcune persone che. at­
tirate dalle' grida di aiuto. 
sono uscite dalla palestra per 
constatare cosa stesse succe­
dendo, hanno consentito di ri­
costruire le fasi cruciali del 
rapimento. Giunto nel cortile 
della palestra di judo, siste­
mata in un locale all'interno 
del piazzale antistante la 
chiesa delle Grazie in via 
Gramsci, al centro di Nuoro. 
per prendere il figlio Agosti­
no di 14 anni, il commercian 
te è stato bloccato appena 
sceso dalla sua autovettura 
da alcuni individui armati e 
mascherati. Di forza i fuori 
legge hanno trascinato Pie 
trino Cica.ò all'esterno " del 
cortile caricandolo su una 
.FIAT 128 » targata XU 82674 
di colore bianco, risaltata 
rubata po.ro prima nella stes 
sa via Gramsci. Proprio a 
conclusione del nuovo se­
questro. a Roma. U capo del­
la polizia Coronas ha inviato 
in Sardegna per coordinare 
le indagini, il dott. Ugo Ma­
cera, vice capo della polizia e 
direttore della Criminalpol. 

GUASTALLA - Un industria 
le del legno di Guastalla 
(Reggio Emilia). Armando 
Montanari, di 37 anni, è stato 
sequestrato la notte scorsa 
da tre sconosciuti. Il fatto è 
avvenuto alle 23.30 quando 
Montanari stava rientrando, 
assieme alla moglie, nella 
propria abitazione, »Tia villa 
isolata del luogo. 

Ad attenderlo in giardino 
erano i tre malviventi che m 
precedenza avevano impicca 
to il cane da guardia ad un 

i albero. I rapitori hanno ag 

gredito Montanari che hanno 
poi fatto salire sulla sua 
stessa auto, una i Beta cou­
pé ». con la quale si sono al­
lontanati-

La moglie ha tentato di 
reagire ma ha dovuto desi­
stere rincorsa da uno degli 
aggressori. 

» • • 
REGGIO EMILIA - L'in­
dustriale bresciano Enrico 
Gnutti. 31 anni, rapito la sera 
del 22 gennaio scorso da 
quattro banditi sulla tangen­
ziale sud di Brescia, è stato 
rilasciato poco dopo la mez 
zanotte di ieri, mercoled. 
nella immediata periferia di 
Novellara, una cittadina della 
« bassa » reggiana 

Il rilascio e avvenuto ad 
una certa distanza dal centro 
abitato, nei pressi del bivio 
per Rcggiolo-Fabbrico. e 
Gnutti, liberatosi dal cappuc­
cio che gli era stato posto 
sul capo, ha richiamato l'at­
tenzione degli automobilisti 
di passaggio per chiedere 
soccorso. 

Uno di questi, al volante di 
una 1128 *. dapprima lo ha 
accompagnato al ristorante 
pizzeria Colombo da dove 
l'industriale ha telefonato ai 
familiari e successivamente 
10 ha portato a Parma. I fa­
miliari hanno avvertito subi­
to i carabinieri che hanno in­
teressato del fatto i colleghi 
di Parma. Gnutti è stato 
quindi raccolto da una loro 
auto che lo ha poi condotto 
a Brescia. 

» • • 

FIRENZE - La liberazione 
dopo 48 ore dal .sequestro 
dell'industriale calzaturiero 
Silvo Lami. 59 anni e l'as 
sasinio di uno degli uomini 
più fidati del clan dei sardi. 
fanno ritenere che in Tosca­
na si sia scatenata una guer­
ra fra le bande dell'anonima 
sequestri. 

Silvio Lami, rapito nella 
notte tra il 29 e il 30 gennaio 
mentre usciva da un circolo 
ricreativo di Castelfranco di 
Sotto, dopo una partita a 
carte con gli amici, è stato 
lasciato legato e con gli occhi 
bendati in una cava nei pres­
si di Balbano. 

Poche ore prima che Silvio 
Lami fosse rimesso in libertà 
a Monsummano Terme, in 
provincia dì Pistoia veniva 
assassinato a colpì di roncola 
nel proprio negozio di fale­
gnameria, Efisto Lai. di 37 
anni, considerato uno degli 
uomini più fidati di Mario 
Sale, il capo indiscusso del­
l'anonima sequestri toscana 
11 Lai. secondo le prime in 
dagini. sembra sia stato as­
sassinato al termine di una 
cena « conviviale >. Su dì un 
tavolo sono stati trovati tre 
bicchieri ed un fiasco di vi­
no. Non si esclude che un 
« tribunale » dell'anonima ab­
bia emesso nei suoi confronti 
la sentenza di morte. AU'uo 
mo. gli assassini, hanno moz­
zato le mani e cavato gli oc 

i chi. 

Perché e chi arma la mano dei sicari «rossi» contro la democrazia 

Prima linea : trentadue ore 
per motivare un assassinio 

Le notizie (false) su un quotidiano copiate nel comunicato dei terroristi - Un 
rozzo «lapsus» - Da Freda e Ventura a Rauti e Miceli la battaglia per la verità 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Ma chi sono que­
sti sicari di « Prima Linea» 
che, quasi certamente, non 
conoscevano neppure le vere 
ragioni per cui dovevano as­
sassinare Emilio Alessandri­
ni? Chi gli ha commissiona­
to questo infame delitto? Per­
chè diciamo che probabilmen 
te ignoravano i motivi del 
feroce assassinio? 

I sicari sparano contro 
Alessandrini alle H.25 del 29 
gennaio. Venti minuti dopo 
« Prima Linea » rivendica il 
delitto, limitandosi a dire: 
« siamo stati noi ». Passano le 
ore e nessuna motivazione 
viene offerta. Escono, intan­
to. i giornali del pomeriggio 
e poi, il giorno 30. quelli del 
mattino pieni di notizie sul­
l'attentato. Soltanto alle otto 
di sera, quelli di « Prima Li­
nea » si 'ifanno vivi con un 
loro comunicato dove la sola 
motivazione specifica per il 
delitto è tolta di peso dall'ar­
ticolo di un quotidiano mila­
nese della sera precedente. 

Nel giornale c'era scritto:' 
* ...E' trapelata una indiscre­
zione che potrebbe diradare 
tutti i dubbi: Emilio Ales­
sandrini. negli ultimi mesi. 
nonostante ufficialmente ri­
sultasse impegnato nella spe­
ciale sezione "reati finanzia 

ri", nella quale aveva otte 
nuto molti risultati clamorosi, 
sarebbe stato messo alla te­
sta di un "pool" di magistra 
ti milanesi che indagavano 
in Alta Italia sulle organizza­
zioni eversive ». Questa « i»i-
discrezione ». è bene preci­
sarlo, è priva di qualsiasi 
fondamento. 

Che cosa si legge nel co­
municato di « Prima Linea • 
saltato fuori 24 ore dopo l'u­
scita di quel giornale? * Ales­
sandrini... era anche candi­
dato ad entrare nel pool dei 
magistrati milanesi che inda 
gheranno nel Nord Italia sul­
le organizzazioni rivoluziona­
rie ». Dove si vede che a por­
le talune sfumature (« Nord 
Italia » anziché « Alta Ita­
lia». «rivoluzionarie» anzi­
ché « eversive ») il testo è 
identico. 

Se si fosse trattato di una 
notizia vera, si potrebbe sem 
pre dire che i terroristi l'han­
no avuta da un'altra fonte. 
Ai criminali di « Prima Li­
nea ». però, è parsa suffi­
ciente per sorreggere in qual­
che modo, con una motiva­
zione specifica, le loro argo­
mentazioni banditesche. 

Quelli di e Prinia linea ». 
inoltre, cadono in un « lap­
sus » tanto rozzo quanto signi­
ficativo. Si legge, infatti, nel 
loro comunicato: « Linea ef-

ficientista. adesione ideologi­
ca al compromesso storico 
hanno portato questo magi­
strato ad occuparsi dopo il 
'72 delle organizzazioni comu­
niste rivoluzionarie... ad ̂ in­
quisire, incriminare e con­
dannale decine di comuni­
sti V. 

Emilio Alessandrini, nel 72 
d'agno in cui iniziò l'inchie­
sta su Piazza Fontana) e su­
bito dopo, si interessò sì di 
organizzazioni eversive, ma si 
trattava delle Sani e delle 
cellule eversive accusate di 
avere eseguito la strage di 
Piazza Fontana. Inviò sì in 
carcere decine di persone, ma 
si trattava di fascisti per non 
parlare di Freda. Ventura e 
Giannettini. In quello stesso 
periodo Alessandrini inviò an­
che comunicazioni giudiziarie. 
ma le spedì ai dirigenti del 
l'ufficio « Affari riservati* del 
ministero degli Interni. 

Sono questi gli arresti e le 
incriminazioni che bruciano a 
quelli eli r Prima Linea »? Ma 
allora diventa facile capire 
perchè il loro delitto sia sta­
to compiuto (mica potevano 
scrivere sul volantino quelle 
vere!) e di che pasta siano 
quelli di « Prima Linea ». 

Certo, assassinando il giu­
dice di Piazza Fontana, i ban­
diti hanno gettato un'altra 
volta la maschera. Ma do­

vendosi comunque coprire di 
« rosso » no» potevano certo 
illustrare nel loro comunica­
to i motivi reali. Lo avesse­
ro fatto l'elenco avrebbe pò 
tufo essere assai lungo ed 
avrebbe potuto abbracciare 
sette anni di storia italiana: 
dalla primavera del '72 (fu 
allora che, assieme a Fiasco-
naro e D'Ambrosio, Alessan 
drini cominciò a indagare su 
Piazza Fontana) al 15 gen 
naio del 1979, il qìnrno in cm 
di fronte al giovane magi 
strato è comparso il generale 
Vito Miceli, er capo del Sid e 
ora deputato del MSI e sicu­
ro favoreggiatore di un im 
pittato di attività sovversiva 
contro lo Stato t> (li virane 

In questo lungo elenco 
avrebbero pondo figurare. 
quali « capi di accusa » con­
tro il PM Emilio Alessandri 
ni, le requisitorie contro Fre 
da. Ventura, Pozzan e Gian 
nettini; la richiesta di strai 
ciò per Pino Rauti: le indica­
zioni delle complicità che le­
gavano gli esecutori degli at 
tentati terroristici ai più alti 
livelli dei servizi segreti e 
dello stato maggiore della di­
fesa. Gli avalli concessi al 
favoreggiamento di Giannetti­
ni da parte di uomini dei 
passati governi democristiani. 

Ibio Paolucci 

Commosso addio di Pescara al giudice Alessandrini 
PESCARA — Pescara, la città che lo ha visto fanciullo e 
poi studente, ha detto ieri mattina il sup commosso addio 
a Emilio Alessandrini, il sostituto procuratore selvaggia­
mente assassinato dai terroristi a Milano. La salma, giunta 
nella città abruzzese l'altra sera, era stata collocata nella 
camera ardente, allestita nel Tribunale. Fino a notte alta. 
magistrati, avvocati, amici, lavoratori, donne con i bambini 
per mano, sono sfilati dinanzi alla bara circondata di fiori. 
Ieri mattina, poi, alle 9 e mezzo sono cominciati I funerali. 
La città si è fermata: diecimila persone hanno partecipato 
alla cerimonia, che i parenti volevano intima, ma che si è 
trasformata in un grande, silenzioso tributo di affetto verso 
un figlio generoso, che aveva fatto della giustizia la sua 
scelta di vita. Il corteo è partito dall'ex piazza Cicerone, inti­

tolata da ieri al nome del magistrato ucciso, ed ha raggiunto. 
dopo un breve tragitto, la chiesa di San Cetteo. dove il solenne 
ufficio funebre è stato celebrato dal vescovo monsignor Ian-
nucci. che ha pronunciato anche l'omelìa. Accanto ai fami­
liari — la moglie, il figlioletto Marco, l'anziano padre, i fra­
telli e le sorelle — si sono stretti, in un addolorato ma af­
fettuoso abbraccio, non solo personalità e rappresentanti dei 
partiti e delle organizzazioni dei lavoratori, ma molti, mol­
tissimi giovani e tanta gente semplice: quasi un impegno 
a mantenere vivo il senso che Emilio Alessandrini aveva 
dato alla sua vita, troppo presto stroncata. NELLA POTO: un 
momento dei grandi funerali di Milano svoltisi mercoledì 
mattana 

Quattro proposte 
antiterrorismo 
ai legislatori 

Dalla redazione 
MILANO — Nella riunione 
comune fra magistrati mi­
lanesi e membri del Con 
siglio superiore della ma­
gistratura, subito dopo i 
funerati di Alessandrini, ci 
ha colpito l'assenza di prò 
poste di interventi legisla 
tivi. Come mai? Un grup 
pò di magistrati fra i più 
esperti e qualificati del 
tribunale di Milano ci ha 
risposto che la sede non 
era adatta in quanto già il 
CSM. in altre occasioni, 
era stato accusato di ille 
gittime interferenze verso 
il potere legislativo. 

Abbiamo chiesto allora 
se, fuori da quella sede, si 
potevano formulare propo­
ste concrete. Tutti, a que­
sto punto, hanno sottoli 
neato la necessità di colpi 
re con maggiore incisività 
i cosiddetti « reati-mezzo » 
(e cioè i reati finalizzati 
al compimento di delitti as 
sai più gravi). 

Tutti sanno, e non da og 
gi, che »! terrorismo come 
la delinquenza organizzata 
si servono abitualmente di 
documenti e patenti false. 
di targhe vecchie o rubate 
o truccate, di false auto­
rizzazioni per l'acquisto di 
armi. Ebbene, nei confron­
ti di tali reati le pene at­
tualmente previste sono lie­
vissime e a volte addirit 
tura inesistenti. 

Esempi: se in un « co 
vo » dei terroristi vengono 
trovati moduli per la pre­
parazione di documenti (ta­
li ritrovamenti, come si sa. 
sono la regola), che cosa 
succede? Se si tratta di 
un modulo rubato in un 
pubblico ufficio si rispon­
de di ricettazione. Se in 
vece il modulo è falso ed 
è stato fabbricato dai ter­
roristi, non c'è nessuna pe­
na- Per la patente falsa 
viene contestato l'art. 482 
che prevede una pena da 
quattro mesi a due anni: 
nella ipotesi peggiore, può 
essere contestato l'art. 471 
(reclusione da 15 giorni a 
tre anni). Se uno non ri­
consegna targhe vecchie 
di auto demolite, se la ca­
va con una ammenda. 
Chiunque circola con tar­
ga non propria è punito 
con l'arresto fino a tre 
mesi. Chiunque fabbrica a-
busivamente targhe d'auto 
rischia da uno a tre mesi 
di reclusione. 

Eppure, come si sa. si 
tratta di mezzi normalmen 
te usati, da anni, dai grup­
pi del terrorismo e del­
la delinquenza organizzata. 
Le lievi pene oggi previste 
non scoraggiano di certo. 

Allora? Parlando con i 
magistrati milanesi si è 
pervenuti alla formulazio 
ne di auattro articoli di 
legge. Eccoli: 

Art. 1 — Chiunque de­
tiene falsi documenti di 
identificazione personale, 
apparentemente rilasciati 
da autorità italiane o este­
re. è punito con la reclu­
sione da due a otto anni. 
Alla r'essa p^na soggiace 
chiunque detiene moduli o 
altri .strumenti per falsifi­
cazione dei documenti di 
cui al comma precedente. 
La pena è aumentata se 
dei documenti è stato fatto 
comunque uso. 

Art. 2 — Chiunque de­
tiene falsi documenti di 
circolazione o false targhe 
di veicoli italiani o esteri 
è punito con la reclusione 
da due a otto anni. Alla 
stessa pena soggiace chiun­
que detiene strumenti per 
la falsificazione di docu­
menti e delle targhe di cui 
al capo precedente. E' pu­
nito con la reclusione da 
uno a cinque anni chiun­
que detiene senza giusti­
ficato motivo targhe e do­
cumenti di circolazione ap­
partenenti a veicoli demo­
liti o da demolire o a vei­
coli per i quali è stato de­
nunciato o doveva essere 
denunciato lo smarrimento. 

Art. 3 — Chiunque detie­
ne false autorizzazioni per 
l'acquisto di armi o muni­
zioni o strumenti idonei per 
la loro falsificazione, è pu­
nito con la reclusione da 
due a otto anni. 

Art. 4 — I>e pene di cui 
agli artt. 378 379 C.P. so 
no aumentate se si riferi­
scono ai delitti di associa­
zione per delinquere, as­
sociazioni sovversive e ban­
de armate. 

Queste sono le proposte 
di legge che. come si ve­
de. hanno perfino una pre­
cisa formulazione giuridi­
ca. scaturite dalla conver­
sazione con un gruppo di 
maaistrati milanesi. Ci 
sembra che il legislatore 
dovrebbe prenderle in se­
ria considerazione, se è 
vero che tutti dicono che 
non ci sì deve limitare al­
le parole. 

Altri magistrati, infine. 
ci hanno fatto notare un'al­
tra evidente assurdità. Og­
gi esistono quattro centra­
li operative (PS, Carabi­
nieri, Finanza, Vigili ur­
bani). Le loro auto scorraz­
zano per le strade ma non 
esiste alcun coordinamen­
to fra queste quattro cen­
trali. Può capitare che un 
cittadino assiste a un de­
litto, telefoni al * 113» e 
che la polizia, in quel mo­
mento, abbia una sua « vo­
lante » distante qualche 
chilometro, mentre una 
« Gazzella * dei carabinieri 
potrebbe essere a cento 
metri. 

i. p. . 

Severo discorso del giudice D'Ambrosio al palazzo di giustizia di Milano 

«Contro l'eversione finora solo parole» 
Dalla nostra redazione 

MILANO — «La strategia 
della tensione nasce nel 1369. 
con la strage di Piazza Fon­
tana. Oggi è diventata strate 
già della destabilizzazione. 
Quella di allora, l'abbiamo 
capita e smascherata anche 
attraverso prove tecniche e 
senza il ricorso a leggi spe­
ciali. Oggi bisogna fare lo 
stesso » 

Non è passata neppure 
mezz'ora da quando. in 
Duomo, si è dato l'addio a 
Emilio Alessandrini. Ora nel 
l'aula magna di palazzo di 
giustizia, agli oltre trecento 
magistrati nvlanesi e lom­
bardi riunitisi in assemblea. 
sta parlando il giudice istnit 
tore Gerardo D'Ambrosio. Le 

sue parole sono pronunciate 
con Ier.ia gravità. Sul banco 
della presidenza, e schitrato 
tutto il Consiglio superiore 
della magistratura. I] suo vi 
ce presidente. Bachelet. in­
forma i presenti che si è ri­
tenuto opportuno questo in­
contro per raccogliere imme­
diatamente indicazioni e sug­
gerimenti che consentano di 
rispondere • con efficacia al 
gravissimo e vile attentato al 
le istituzioni. 

Accanto a Bachelet è il mi­
nistro di Grazia e Giustizia 
Bonifacio. Nell'aula regna u 
na grande tensione. Parlare è 
difficile. Rabbia e dolore so­
no ancora intensissimi. 

Tutti ascoltano in silenzio 
D'Ambro-io: parla il giudice 
che con Alessaodmi ha 

compiuto le indagini per la 
strage di piazza Fontana, i 
magistrati a cui una scanda­
losa avocazione tolse l'in­
chiesta. quando dietro i fa­
scisti comparvero le spalline 
dei generali dei servizi segre­
ti e i volti di alcuni uomini 
politici che ' ricoprirono inca­
richi al ministero della Dife­
sa e persino alla Presidenza 
del consiglio. D'Ambrosio e j 
Alessandrini hanno dimostra 
to coi fatti che è possibile 
smascherare chi complotta 
contro la democrazia: Der 
questo tutti ora ascoltano 
con attenzione. «Finora ' di 
terrorismo si è solamente 
parlato. Non si è fatto nulla 
di serio per combatterlo >. Le 
parole scendono pesanti e 
gravi. 

« Nessuno si è preoccupato 
di studiare il fenomeno. Lo 
stato non ha fatto niente. 
Quando si è pensato di orga­
nizzare una ricerca, si è dovu­
to pensare addirittura ad un 
finanziamento privato». 

Che cosa si può fare nel 
campo della prevenzione? « Il 
terrorismo va prevenuto con 
riforme serie. E' l'immobi­
lismo nel campo sociale che 
dà argomenti a] terrorismo» 
D'Ambrosio non spreca altre 
parole. Il concetto non solo è 
chiaro, ma è alla portata del­
la oossibfl'tà di verifica di 
o?n; cittadino leale. 

E oer la repressione? *Si 
combatte ancora 0221 il ter 
rorismo — dice erti amarezza 
D'Ambrogio — come fenome­
no locale, città per città. Non 

IN UN « COVO » AL CENTRO DELLA CITTA' 

Tipografia BR scoperta a Torino 
TORINO — ET stato confer­
mato ieri sera il ritrovamen­
to da parte dei carabinieri 
e di reparti addetti alla lot­
to contro il terrorismo di un 
terzo « covo » nei pressi di 
corso Regina Margherita di 
Torino. 

Si tratta di un apparta­
mento affittato da una per­
sona che viene attivamente 
ricercata, nel quale è stato 
trovato un abbondante e im­
portante materiale di docu­
mentazione costituito soprat­
tutto da fascicoli stampati. 
ciclostilati di recente, e già 
pronti per la distribuzione in 
varie città italiane, e da at 
trezzatui-e tecniche, alcune 
modernissime per la stampa 

e la riproduzione grafica, ta­
li da far ritenere che l'al­
loggio costituisse una sede 
tipografica di primaria im­
portanza per l'organizzazio­
ne eversiva delle «Brigate 
rosse ». 

In particolare risulta che 
siano stati trovati e seque­
strati tre macchine per scri­
vere di marche diverse, nu­
merose copie di una «rela­
zione generale sulla Fiat » 
redatta dalle BR nell'agosto 
78, delle «risoluzioni strate­
giche» dell'ottobre 78, del 
documenti riguardanti le fak 
briche Ansaldo e Italsider e 
un « diario di lotta » del set­
tembre 77 che appare ine 
dito. 

Un altro documento forse 
inedito è costituito da uno 
studio sulle caratteristiche 
tecnico-balistiche delle armi 
portatili individuali. 

Nello stesso covo sono inol­
tre state sequestrate nume­
rose copie di comunicati del­
le BR e in particolare le co­
pie dei volantini che hanno 
rivendicato gli attentati con­
tro il maresciallo di PS Pao­
lo Aloise a Roma nell'ottobre 
78. contro il dirìgente della 
Lancia di Chivasso Piero 
Coggiola a Torino nel settem-

t bre 78: contro il brigadiere 
Salvatore Campione e l'agen 
te Leonardo Cocco a Genova 
nel novembre 78; contro il 

sindacalista Carlo Della Sel­
va a Torino nel novembre 
78; contro gli agenti di PS 
Salvatore Lanza e Salvatore 
Porceddu entrambi assassi­
nati a Torino il 16 dicembre 
scorso. Inoltre sono stati tro­
vate numerose matrici ed 
oltre un migliaio di fogli usa­
ti per varie prove di stampa 
relative alle pubblicazioni ». 

Le indagini hanno portato 
ad altre perquisizioni estese 
anche ad una città dell'Ita­
lia centrale dove è stato tro­
vato altro materiale e sareb­
be stata arrestata una per­
sona gravemente indiziata. 
insieme con il titolare del ter­
zo covo torinese, di parteci­
pazione a banda armata, 

si vuole comprendere che è 
invece un fenomeno generale. 
Politico. Ancora oggi, ad un 
anno di distanza da precise 
proposte fatte da giudici i-
struttori e sostituto procura­
tori milanesi (istituzione di 
una banca dei dati, specializ­
zazione. creazione di nuclei 
di polizia giudiziaria: n.d.r.) 
non si è dato vita a quella 
banca dei dati che potrebbe 
essere preziosissima. Questa 
raccolta di dati deve essere 
fatta dalla polizia giudizia 
ria». 

Ma ecco qual è la vera si­
tuazione: 70 magistrati inqui­
renti hanno a disposizione 
solo 30 uomini della polizia 
giudiziaria. « La realtà è che 
non è stato realizzato — pro­
segue D'Ambrosio — il corpo 
previsto dalla Costituzione. 
alle dirette dipendenze della 
magistratura ». 

Ma il discorso di D'Ambro­
sio si rivolge anche al Con­
siglio superiore: occorre 
formare magistrati specializ­
zati ed esperti a cui insegna­
re come dirigere scientifica­
mente ie indagini. «Alessan 
drini — conclude D'Ambrosio 
— aveva affrontato il suo com­
pito di magistrato con scien­
tificità, credendo nella forza 
della democrazia e non nelle 
leggi speciali. Sono i magi­
strati come lui a dare credi­
bilità alle istituzioni demo­
cratiche. Per questo è stato 
ucciso» 

Un lungo applauso ha 
commentato le parole di 
D'Ambrosio II ministro Bo­
nifacio dichiara di essere 
d'accordo. Il suo discorso 
non coglie però la richiesta 

di scelte precise e di una 
realtà volontà politica nel-
I'affrontare il terrorismo. D 
suo intervento si chiude sen­
za che nessuno applauda. 
Troppe atttese legittime sono 
state troppe volte deluse. ; 

Al microfono si susseguono 
altri magistrati. Beria D'Ar­
gentine fa riferimento ad uno 
schema di ricerca sul terro­
rismo inviato al Consiglio 
nazionale delle ricerche, 
schema alla cui redazione 
partecipò anche Alessandrini. 
E. lo stesso schema che osti­
natamente da qualche quoti­
diano viene preso a pretesto 
per parlare di una superse 
greta organizzazione antiter­
roristica di cui Alessandrini 
avrebbe fatto parte. A quale 
scono tanta ostinazione? 

Il giudice Giuliano Turone 
rammenta al microfono la 
proposta operativa fatta un 
armo fa dai giudici milanesi 
per combattere terrorismo e 
grande criminalità: è rimasta 
lettera morta come lettera 
morta è rimasto il lavoro di 
una commiss;one istituita 
dallo stesso Consiglio supe­
riore. TI Drestfente del tribu­
nale Paìardi e il procuratore 
caoo Gresti rammentano 
l'endemica mancanza di or­
ganico di Milono. L'ass^m 
blea viene conclusa da Ba­
chelet. 

L'assemblea è sciolta Toc­
ca ora alle indagini. Ma su 
njiesto fronte vi è ben oocn. 
P^rmn'sìzioni. disegni Hi iden-
»n>ìt vanì conv» tutti «fi aifri. 
""cerca d'" »*stimnni s; tratf* 
«^ww» di cominciare di 

Maurizio Michelini 
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